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      Toccarono alla porta di Helena esattamente alle nove, proprio mentre lei stava valutando se avesse abbastanza carbone per resistere tutta la settimana. Non avrebbe dovuto sorprendersi: il signor Whitmore, il suo avvocato, era se non altro puntuale. Ciò che la sorprese fu l'espressione sul suo viso segnato dal tempo quando aprì la porta.

      «Lady Ashworth». Si tolse il cappello, rivelando dei capelli grigi e radi che davano l'impressione se li fosse scompigliati passandoci le mani in mezzo. «Temo che dobbiamo discutere di una questione piuttosto urgente».

      Helena sentì una morsa allo stomaco. Per sua esperienza, le questioni urgenti degli avvocati non erano mai di buon auspicio. «Naturalmente. Vi prego, entrate».

      Lo condusse nel modesto salotto, acutamente consapevole della carta da parati sbiadita e dell'unico fuoco che ardeva nel camino. Tre anni di vedovanza le avevano insegnato a essere parsimoniosa, ma continuava a salvare le apparenze. Una signora salva sempre le apparenze.

      «Un tè?», offrì, pur pregando che lui rifiutasse. Ne aveva a malapena per sé.

      «No, grazie». Whitmore si accomodò sulla poltrona lisa di fronte a lei, la ventiquattrore in equilibrio sulle ginocchia. «Lady Ashworth, temo che vostro fratello abbia... cioè, il signor Edmund ha...»

      «Lo dica senza mezzi termini, signor Whitmore». Helena intrecciò le mani in grembo, la schiena dritta. «Qualunque cosa Edmund abbia fatto, le assicuro che posso gestirla».

      L'avvocato deglutì a fatica. «Ha accumulato debiti di gioco. Ingenti».

      La compostezza di Helena si incrinò, anche se solo leggermente. «Quanto ingenti?»

      «Cinquemila sterline».

      La cifra le mozzò il fiato. Cinquemila sterline: più di quanto avesse visto in tutta la sua vita. Più del valore dell'intero patrimonio del suo defunto marito.

      «A chi le deve?», riuscì a chiedere.

      «A Lord Carrick».

      Il sangue di Helena si gelò nelle vene. Persino lei, per quanto protetta, aveva sentito delle voci su Lord Carrick. Non era un uomo che perdonava i debiti. Non era un uomo che mostrava pietà.

      «Quanto tempo abbiamo?»

      «Una settimana». La voce di Whitmore era poco più di un sussurro. «Lady Ashworth, devo essere franco. Se questo debito non verrà saldato... vostro fratello finirà nella prigione per debitori. O peggio. Lord Carrick non è noto per la sua pazienza».

      Helena si alzò di scatto, andando avanti e indietro verso la finestra. Fuori, Londra vibrava della sua solita energia: carrozze che sferragliavano sui ciottoli, venditori che decantavano le loro merci, signore in abiti eleganti che schivavano con delicatezza le pozzanghere. La vita normale, che continuava come se il suo mondo non fosse appena andato in frantumi.

      Edmund. Il dolce, sconsiderato Edmund, di appena ventitré anni e ancora dotato di tutto quel fascino impulsivo che lo aveva reso il prediletto del padre. Era sempre riuscito a spillare qualche soldo in più ai loro genitori, a ottenere un perdono supplementare per i suoi guai. Ma i loro genitori ora non c'erano più, ed Helena era l'unica cosa che si frapponeva tra il suo fratellino e la rovina totale.

      Aveva già sacrificato così tanto per lui: aveva sposato il Barone Ashworth a diciannove anni per saldare i precedenti debiti della famiglia, sopportando tre anni di solitaria servitù a un uomo anziano che a malapena si ricordava il suo nome. Tutto per tenere Edmund al sicuro, per dargli la possibilità che il vizio del gioco del padre aveva quasi distrutto.

      E adesso, questo.

      «Quali beni abbiamo?», chiese, con la voce più ferma di quanto si sentisse.

      «Questa casa è ipotecata. La vostra porzione vedovile è... modesta. Forse duecento sterline, se liquidiamo tutto».

      Duecento sterline. Contro cinquemila.

      La mente di Helena prese a vagliare vorticosamente ogni possibilità: vendere la casa avrebbe a malapena coperto l'ipoteca. Chiedere l'elemosina a parenti lontani che avevano già tagliato i ponti dopo gli scandali del padre. Cercare un altro usuraio, solo per cadere ancora più a fondo nella stessa trappola che aveva distrutto Edmund. Avrebbe potuto implorare la pietà di vecchi amici, ma chi, nell'alta società, avrebbe rischiato di farsi associare a un tale scandalo?

      «Ci dev'essere qualcosa...»

      «Lady Ashworth». Il tono di Whitmore era gentile ma fermo. «Sono l'avvocato della vostra famiglia da vent'anni. Ho esaminato ogni opzione. Non esiste alcun rimedio legale per questa situazione».

      Helena chiuse gli occhi, premendo la fronte contro il vetro freddo. Come aveva potuto essere così ingenua da fidarsi delle promesse di Edmund di cambiare? Dopo la morte del padre, lui aveva giurato di aver imparato la lezione, di aver capito la precarietà della loro posizione. Ma era chiaro che il richiamo dei tavoli da gioco si era dimostrato più forte della sua parola.

      «Parlerò io stessa con Lord Carrick», disse infine. «Forse potremo concordare dei termini...»

      «Non le consiglierei questa linea d'azione». Le parole di Whitmore furono scelte con cura. «Lord Carrick non è... propenso a negoziare con le signore».

      L'implicazione nel suo tono fece accapponare la pelle a Helena. Aveva sentito anche quelle voci, su ciò che accadeva alle mogli e alle sorelle degli uomini che non riuscivano a pagare i loro debiti a Lord Carrick.

      Un colpo secco alla porta d'ingresso interruppe i suoi pensieri vorticosi. Helena si accigliò.

      «Aspettate qualcuno?», chiese Whitmore.

      
      «No.» Helena si lisciò le gonne e andò ad aprire la porta di persona. Aveva licenziato la sua cameriera mesi prima: un'altra economia che sperava nessuno notasse.

      L'uomo in piedi sulla soglia non era quello che si aspettava.

      Adrian Blackwood, duca di Vallencourt, se ne stava nel suo modesto ingresso come se ne fosse il padrone. Cosa che, data la sua reputazione e ricchezza, avrebbe benissimo potuto accadere entro la fine della settimana. Era alto, imponente, con capelli scuri e occhi che sembravano trafiggere la sua studiata compostezza. Il suo soprabito era di fattura impeccabile, gli stivali lucidissimi, e la sua stessa presenza irradiava quel tipo di potere che derivava dal non doversi mai preoccupare del carbone, del tè o di debiti da cinquemila sterline.

      «Lady Ashworth.» La sua voce era profonda, colta, con un sottotono che le fece fremere qualcosa nel petto. «Spero di non interrompere.»

      «Vostra Grazia.» Helena si lasciò andare in una riverenza, con la mente che correva all'impazzata. Perché mai il duca di Vallencourt si trovava alla sua porta? Erano stati presentati durante eventi mondani, ovviamente — era impossibile evitarlo durante la Stagione — ma non avevano mai scambiato più di qualche cortese convenevole.

      «Speravo che potessimo avere una conversazione privata.» I suoi occhi scuri si spostarono verso il salotto, dove Whitmore si stava senza dubbio sforzando di origliare. «Anche se, se siete occupata...»

      «Il signor Whitmore stava giusto andando via.» La sua stessa voce le suonò strana. «Non è vero, signor Whitmore?»

      Il procuratore apparve sulla soglia, stringendo la sua valigetta. «Lady Ashworth, non abbiamo finito...»

      «Abbiamo finito.» Il tono di Helena non ammetteva repliche. «Vi contatterò domani.»

      Whitmore guardò Helena e poi il duca, con espressione turbata. Ma era di educazione troppo buona per discutere con una signora di fronte a un pari del regno. «Molto bene. Buona giornata, Lady Ashworth. Vostra Grazia.»

      Helena lo guardò andare via, perfettamente consapevole della presenza del duca alle sue spalle. Quando la porta si chiuse, si voltò per affrontarlo, sollevando il mento.

      «Vostra Grazia. A cosa devo questo... inaspettato piacere?»

      Le labbra del duca si incurvarono in quello che avrebbe potuto essere un sorriso. «Credo che entrambi sappiamo perché sono qui, Lady Ashworth. Posso?»

      Fece un cenno verso il salotto. Helena annuì, togliendosi la lisa mantellina e lisciandosi le gonne mentre lo seguiva nel piccolo ambiente, che la sua presenza rendeva improvvisamente ancora più angusto.

      «Prego, accomodatevi.» Attese che lei fosse seduta prima di prendere la sedia lasciata libera da Whitmore. Il contrasto era netto: dove il procuratore se ne stava seduto nervosamente, il duca si era adagiato con noncurante eleganza, come se i suoi modesti mobili fossero stati creati appositamente per il suo comfort.

      «Mi risulta che vostro fratello si trovi in qualche difficoltà,» disse senza preamboli.

      Il polso di Helena perse un battito. La tempistica era troppo perfetta per essere una coincidenza. Aveva forse atteso, spiando il momento perfetto per colpire?

      Le guance le avvamparono. «Sono certa di non sapere a cosa vi riferiate.»

      «Cinquemila sterline a Lord Carrick. Da saldare entro una settimana.»

      Le parole la colpirono come uno schiaffo. «Come avete voi...»

      «Lord Carrick non è particolarmente discreto riguardo ai suoi affari. Specialmente quando coinvolgono famiglie di... un certo rango sociale.»

      Rango sociale. Helena quasi rise. Quale rango sociale aveva lei? Una vedova senza patrimonio, senza prospettive, senza influenza. Un altro scandalo e si sarebbe trovata a ricevere il taglio diretto da Almack's, non che le sue attuali circostanze le permettessero simili lussi mondani.

      «Non sono sicura di come questo vi riguardi, Vostra Grazia.»

      «Mi riguarda,» disse lui, sporgendosi leggermente in avanti, «perché ho una proposta da farvi.»

      Il polso di Helena accelerò. «Che genere di proposta?»

      «Del tipo che risolverebbe il problema di vostro fratello. E il mio.»

      «Non sapevo che aveste problemi da risolvere.»

      Il suo sorriso fu tagliente. «Ho bisogno di una moglie.»

      Helena sbatté le palpebre. «Come, prego?»

      «Il testamento di mio padre è piuttosto specifico: devo sposarmi e generare un erede prima del mio trentacinquesimo compleanno, o il ducato passerà a mio cugino.» La sua espressione si fece cupa. «Ho tre settimane.»

      Helena lo fissò. «Tre settimane?»

      «La maggior parte delle dame di mia conoscenza richiederebbe mesi di corteggiamento che non ho. E francamente...» Il suo sorriso si fece predatorio. «Le signore dalla sensibilità delicata non si adatterebbero mai alle mie particolari esigenze. Ho bisogno di una moglie che sappia affrontare situazioni intense, che capisca che generare rapidamente un erede è la priorità.»

      A Helena si seccò la bocca. «Non capisco.»

      «La maggior parte delle dame di mia conoscenza mi sposerebbe per il mio titolo e il mio patrimonio, per poi passare il resto della vita a tollerare la mia presenza mentre sperpera il mio denaro. Voi, invece, avete bisogno di qualcosa da me. Questo vi rende... pratica.»

      «Pratica.» La voce di Helena era un soffio.

      «Precisamente.» Si appoggiò allo schienale, studiandola con un'intensità che le fece accapponare la pelle. «Pagherò i debiti di vostro fratello. Tutti. Vi garantirò anche una generosa rendita, sufficiente ad assicurarvi di non dovervi mai più preoccupare del carbone o del tè.»

      Le guance di Helena si infiammarono. Lo aveva notato. Certo che lo aveva notato.

      «In cambio,» continuò lui, «voi mi sposerete. Domani.»

      «Domani?» La voce di Helena si incrinò. «È impossibile. Le pubblicazioni...»

      «Si può ottenere una dispensa con una licenza speciale. Che ho già.»

      Helena lo fissò. «Avete già una licenza speciale?»

      «Sono un uomo previdente, Lady Ashworth. Quando voglio qualcosa, non lascio nulla al caso.»
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